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Di un illuftre Ecclejtaftico sulla necejjità 
di abolirjì la Compagnia detta di Gesù, 
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' tSV N. S. eie vietile XlIL felicemente Regnante delha in cofe len- 
za comlifcemiere all’ ijlanze , ^ premure della ma^ior parte 
dei Potentati Cattolici d’Ruropa per la fopprejfione , ed fin- 
zione dell’ f liuto della Compagnia di Gesù . 

i.T^Rinia di rifpondere a quefto arduo quefito, è necefla- 
1 -^ rio dì premettere alcune Dottrine certe , e non con^ 
^ troverXe tra Canonifti , e Teologi , le quali poflbno 
facilmente agevolare la llrada alla rilpofta . 

2, La prima è , che l’approvazione , e confermazione de- 
gli Ifìituti dei Monaci , che fecondo la recente difciplina , fi 
richiede del Papa , non ha cominciato nella Chiefa di Dio, 
che nel decimo terzo Secolo , ed il primo ad introdurla fu 
Innocenzo III. nel Conc. Lateran. , la di cui decretale fi rife- 
lifce nel Cap. fin. De Relig. Domibus : Qui voluerit Religio- 
fam Domum de novo fundare , Reguìam , U Infiitution^m acci- 
piat de approhatis \\a. quale fu confermata da Gregorio X. nel 
Cap. unte, eod.tit. in VI. Si vegga il Sanchez in Preccepta De- 
caì. Tom. 2. Dih. V. cap. i. «.15. Il Caflropalao TraH. XVL 
de Stata Religi ofo Difp. i. «. 8 . , i quali, come Autori del- 
la Compagnia , non pofibno efiere folpetti in tal materia. 
Quindi avverte il Bellarmino Dib. 2. de Monacbis cap. 4. , che 
prima del Lateranenfe fotto Innqcenzo III. gl’Iftituti dei nuo- 
vi Ordini , e delle nuove Religioni non avevano bifogno del- 
l’approvazione , e conferma della Sede Apoftolka; ed i primi 
a dimandarla furono S. Domenico, e S, Francefeo ; e foggiuii- 
ge , che Innoc. III. ftabilì , e promulgò un tal Decreto per 
evitare il pericolo, che fotto nome de’ nuovi Ordini, s’intro- 
duceflero nella Chiefa di Dio riti , e fuperftizioni aliene dal- 
la Cattolica , e feda pietà . Di modo che dalla dottrina del 
Bellarmino , ricava il Van-Efpen pari. i. Tit. XXIV. de Inflif. 
Regul. Cap.ii. n. 12. , che l’approvazione fuddetta della Se- 
de Apofiolica fi 'ricerca vice tejlimonii , quo corfiet ex judicio 
Sedi^ J^'bjhUcee , novum boc injlitutum nibil a doBrina Evan- 
gelii]js Ibffi Ecclejiee. dijfentaneum continer.e . Quindi -è nata la 
cqthune.dbttrina, e moderna difciplina, che quei che vivoc.o 
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in comune , ancorché facefTero ì tre voti d’obbedienza , povef- 
ta , e calti ta ; non pofTono dirli Regolari y e , fe tut- 

to ciò non facciano in una Religione approvata dalla Sede 
Apoftolica , come avvertifce Zipeo ad Tit. de Re^ularilus. 

3. La feconda cofa da premetter fi è la fpinofa queftione 
della infallibilità del Papa nell'approvazione degrOrdini Reli- 
giofi , su di cui rapporteremo fedelmente quel , che han pen- 
lato, e fcritto i migliori , e più dotti Teologi , anche quel- 
li della Compagnia , acciò niuno abbia occafione , o di fcan- 
dalizzarfì , o di calunniarci . Il primo è il dotto Melchior Ca- 
no J^ih. de LùC.TbeoIq^. Qip. in refponf, ad 4. , ove dice: 
Ordine! imitar vel prohare , vel refeìlere , quoniam non ex fcien- 
tia id folumyfed etiam e prudentia pendei ^ non ad ea pertìnety 
inquibus Summu! Rontifex errare ne quii .E. verfo l’ultimo con- 
chiude ; Ri quidem ante D.T'bonuie tempora adeo re/lricie , IX 
gravate y novi ordine! admittebantur y ut ex tam gravi , angu^- 
fioque judicio probabile argumentum prudenti! conjilii fumereìur . 
Rl^ro vero hoc facculo , tam niultce funi Religione! a Pontifici- 
bu! co fi r matee y ut qui ea! omnes tueri voluerit , tamquam vel 
utile! y veì necejfaria! y bic imprudentiec y ne dicam Jìultitiec y no- 
mine pure optimo y fammi fque ratìonibu! arguatur, 

4. Francefco Suarez uno dei gran Teologi della Compa- 
gnia , che declama tanto contro del Cano , in foftanza in 
quello punto conviene col medefimo , poiché nel Tbm. 3. r/e 
Relig. lib.2. cap. 17. n. 18. dice ; Otnnim fsntiendum , ÌT di- 
■cendum ejl , mn pop errare Pontificem in apprabatione Religio- 
ni! y quoad judicium de bonejlate , dT fufficientia tali! modi vi- 
vendi y ut Jit Jlatu! perfezioni! acquirenduc , feu Religioni! : 
quidquid Jit de approbatione pratica, quoad li centi am , iT fa- 
cultatem introducendi de novo aliquam Religionem , iX quoad 
judicium prudentiale , in quo tali! concejjio fundatur . 

5. Con maggior chiarezza, e più ampiamente quello pun- 
to è trattato da Domenico Bannes in n. zrquccjl.z. art. 10. 
dub. 8. conci. 5. Pqjibile eji Summum Pontificem ex negligen- 
ti a y aut ignorantia , aut falfa informai ione ali quo'ymod(J'‘err af- 
re fecundum prudentiam in approbatioìie , iP confirmàtione pju- 

... rium 
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rìufn ReV^ìofium , quam opus erat in ’EccleJìa T)ei . Rlumquam 
tamen bujufrnodi error cadet in ferniciem Rcclejìcv , quamvìs 
quihufdam podit ejfe nocivus . Utraque pars conclujìonis facile a 

nobis pYobabitur noflra conclujio ita eji intelli^enda , 

ut error , qui' cont infere pot^ in confirmandis B-elìgionibus , non 
Jìt major , quam qui oc ci dere poi ejì in multiplicatione LegumRc- 
clcjìajiìcarum de iis rebus , quce ad faluiem neceffaria non funi, 
ut ita , vel aliter fiant , nifi foìum propter le^is obligationem . Cum 
igitur in hu'fufmodi communibus legibus , juxta communem etiam 
opini onem DoBorutn , poffit Summus Pontifex minus prudenter pro- 
cedere , non ejì quare iimeamus aferere , quod etiam in confir- 
mandis tot , tamque variis Religknibus , ex quibus in Rccle- 
Jìa confufio potcjl oriri , iy talia ìncommoda ad perfeStam Re- 
clefice , iJ* iranquillam gubernationem emergere , pojfit etiam 
Summus Pontifex , minus caute aliquam , tìel aìiquas Reìigiones 
approbare , iJ* confirmare . 

6. Terzo finalmente dee premetterfi , che non oftante la 
moderna difciplina deirapprovazione , e conferma della Sede 
Apoftolica per gli Ordini , ed Iftituti Regolari , è accaduto 
più volte , che alcuno di efTì dopo 1' approvazione , e con- 
ferma luddetta* fia fiato fopprefifo, ed eftinto . Alcune di det- 
te foppredìoni fono riferite dal detto Melchior Cano nel cit. 
luogo : Unde quoflam Ordines per Sedem etiam jtptffiolicam ap- 
probatos tamquam Ecclefirc vel noxios vel inutiìes , àbolendos ef- 
fe ita decrevit , ut mllum deinceps ad eorum profefionem ad- 
mìtterent . Rt Cocijiinus V. ('*) Statum ^ vi tamque' Fraticello- 
rum fuo privilegio corfirmavit ; quoti tamen confirmationis pri- 
vilegium jjoannes XXII. aperte infirmum ejjè dixit : Quod Bo- 
trifacius ex certìs rationdbìlibus caufis ea , qìMC Ctdejìinus con- 
cejferat , viribus penìtus evacuajfet . Paulus item teriius Or- 
dinem quem in Italia Frater Baptifia Cremenjis iijiituit , lite- 
ris fuis probajfe dicitur ; at nuper U ordo Uh a Venetis e/l 
RdiUo publico explofus , U Baptijì<s doBrina , cui illius Ordi- 
ni s bomines inhecrebant , Romrje ^ condemnata. 

7. A quefti 

O In Extrav. Sanfia Romana de Relìg. domìb.' vid. etiam Exfrav'ag. 'Qiiia 
quorunidam de verb. figuif. ejufdem Joan. XXII. 
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, 7 * -A- queftl fi dee aggiungere TOrdine degli Umiliati, con- 
firmato da Innocenzo III. nel 1200. di cui paria Giacomo de 
Vitriaco cap.2^. HiflorìiB Occidentcìlis con fomma commenda- 
zione e lode ; e Filippo Bergomenfe in Supplemento ad an- 
num 1189., e S. Antonino num. i. Chrmìci Tit. 15. cap.2^. 
il quale fu efiinto da S. Pio V, colla Bolla 119, nel Bollario 
agli 8. Febbrajo del 1570. Le caufe della foppreflione rap- 
portate in detta Bolla fono molte, ma quella, che diede l’ul- 
tima fpinta fu l’archibugiata da Donato Farina Frate di det- 
to Ordine tirata a S.Carlo Borromeo Protettore del medefinio 
Ordine , che aveva procurato di riformare la Religione fud- 
detta, 

- 8. Come anche l’Ordine dei Gefuati fondato da Giovan- 
ni Colombino Sanefe ,' confermato da Urbano V. fotto la re- 
gola di S, Agoftino nel 1367., e favorito tanto da S. Pio V, 
nella fua Cot^. Romanus Pontifex la 50. nel Bollario , ed 
arricchito di privilegi e grazie , di cui parla il Maurolico 
in mari Oceano Reli^ionum Uh. 5. ed eftinto da Clemente IX. 
con Bolla in data dei 6. Decembre del 1668. , in cui furono 
anche eftinte le Congregazioni de’ Canonici di S. Giorgio in 
Alga, e. de’ Frati di S. Girolamo di Fiefoli . E fono degne 
d’olfervazioUe le prime parole della detta Bolla : Romanus 
Pontifex a^ri Dominici curdo, more feduli Patris familias jugi- 
ter invigilane , ad evellendas inde Rel/gioforum Ordinum , at- 
que Congregationam piantai , qucc deficiente primarjo Religiojì- 
tatis vigore , atque Jpiritu , nullam , feu valde modicam , in 
Rcclefia Dei utilitatem froeflant , nonnumquam addacitur , ficai 
puhlico ejufdem BcclefidO tono conducibile in Domino arhitratur. 

9. Si è rifervata all' ultimo luogo benché per ragion di 
tempo dovefife premetterfi , la nota fopprellione dei Templari 
per le molte cofe da o/Tervarfi nella medefima . Quefto illuftre 
órdine militare , che tanta figura avea fatto nella Chiefa di 
Dio , degenerò dal fuo primiero Iftituto , ed i cui Religiofi 
diedero in delitti sì enormi , e gravi , che l’ animo aborrifce 
di riferirli , ma pofibno vederli prefTo il Continuatore di Gu- 
glielmo Nangio all’ anno 1307. La fama dei delitti molTe 

Filip- 



Digitized by Googic 




Filippo il Bello a carcerare tutti li profefll di detto Ordine 
dimoranti nel fuo Regno , e poi permife ai Giudici Ecclefia- 
ftici la cognizione di tal Caufa , a tenore del giudizio dottri- 
nale della facoltà dì Parigi , riferito dal Puteano in Hìjf.: 
Dawnatitnis T^m^lariorum . Clemente V. chiamò a se la caufa 
luddetta , ed efaminò da se fteflTo alcuni dei rèi , e per gli 
altri , ne diede la commilTione ai Giudici Ecclefiaftici sì per 
la Francia , come per gli altri Regni . Indi gli atti delle in- 
quifizioni fnddette furono efaminati nel Concilio, ed intefo, 
il parere dei Vefcovì . Fuvvi sul principio del difparere, 
fembrando ad alcuni, che benché 1* Ordine' folTè diffamato da 
tanti , e sì gravi delitti , non era però convinto , nè giuri- 
dicamente’ èra flato intefo nelle ‘ fué. 'difefe . Ma prefTo del 
Bzovio , e del Rainaldo all’anno fi rapporta, 

un voto d’un Vefcovo ( chiamato dal detto Rairialdo , Rali- 
£Ìone i ^ fciéntia' conjpicms » che'-' da Natlale d^AlelTandrò fi 
actribuifce al famofo Durando Vefcovo Mimatenfe ) a cui s’ap- 
pigliò il Sacro Concilio . Ecco il voto': De primo ^ fcilicet de 
jlrticulo T^empletriortèm ^ varìts varia 'fentjéntihuì , àliÌT dicenti^ 
lASt 'ky afferentibus t qmd dicio Ordini blanda ' erat defenjìo ^ neù 
debere tant nobile' fnembrunt Dcclejìa^ a corpòre- èjufdem abfque 
jUris rigore y D* magna difcujìone truncarì ; aliit peropinanti- 
hti dictum Ordinem ' de^tuendUm fine ali qua tarditate , tum 
propter grave fcandalum cantra (ìicium Ordinem in tota CbrU 
Jiianitate exortum ,tùm quia’ centra ipfum' multi errores y IT 
nefes per didios procejfus , If inquifitiones plufquam per duo' mil-^ 
ita Teflium repsriebantur ejfè probati . Qaid autem fenferim 
citta diStum àtticuìum , fequitur in huec verba - 

xeo)' Quantum ad negotimn 'Vemplariorum y^ iT ordines adempii 
attinet: Dccleficc Dei , iT toti fidei Oorfiiame mirabilitcr éx-^ 
spedirei , quod idem Dominut nqfìer , five de rigore juriifive dé. 
plenitudine poteflatis ifiunt Ordinem diffamai ifiimum y qui y' ut 
Ita dicamm , odorem nbminit C'hrijliàni'\ quanfum 'in fé fui ti 
apud incredulos , D* ivfideìes f attere )am fecit , 0* nonnullos fide- 
lei in /labilifate fidei titubare y fine tarditate aliqua refeBisfri-^ 
volis , (y cali^mniofit ailégationibud fuper defenfiwe toUenià. i edf 
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cfjìcio fuo ofiinìnn toìleret\ If Jine J ardii aU difO ySfiam^ .apri- 
oia Ju^a ir^itui.cne fuerit bonus Qrdo, cum dicatur IjÌÙU. Cap. 
verurn : Quódji noimuUi ex prtedecejforibus ^no^rls fecer^nt ali- 
qua, , qune ilio tempere ^ fotuerunt eje fine culpa , Ù ppjlea ver- 
tuntur in prrorem,^ JuperJlitionem,{Jìcut de di Órdine ,ap- 
paret ) fine ^ tur ditate ali qua , C* ejus tnOfqna auhoritate a pò- 
fieri s deflruantur yficut. tam ibi ^ quam Re^. XKIILCap. de 
M^ecbìa levitar ^ quod confre^it eeneum Serpentem^ quem Mpy~ 
Jes y Domino, jubente^yConJiruxit. Et iterum bene dico fine tardi- 
tate , fie,ex tarditate morpja fcintilla bujus erroris, prorumpat 
in jìamtnam^ qua pfi'et incendere totum crbem , XS fidem^Catbo^ 
'licam non modscum deni^are ^ ut acci dot ^ quod dicit Hieror^- 
PHt'ì quod uirius una fcintilla fui f in Alexandria i feci . quia 
fiatim oppr^ejfus : non extitit , fiamma, ejus totum, Orbem populata 
efi XXIV. q^ m fequndde . , ^ ^ , -, o, ., 

il 1 1. Neq multum movere fiebet ■Dominum'mflrUm ^'quod di- 
Cunt ^aliqui prc^diftum Ordinem't qui Mcclefiat videtur effe tnem- 
brum tam nobile y non debere fine puri s, ordine , ÌT piena dfcuf- 
fione truncari ; cum: fulva pace dicendum , 'ÌJ‘ propter ^raVe 
fcandalum * quod in Ecclefia Dei ex hoc ordine pam efi ortunt, 
iX femper ubique terrarum ex mòroja dilationC’Crebiefcit no» 
videtur tanta difcujjìo requirenda yVeritate dkpnte J^ttbcBt VI. 
èT etiam XVHÌ. Si oculus tuus dexter , vel hracbium dextrvm 
Jbandallzant te , erue eos , ÌJ* pr office abs te : expedi t enim , ut 
unum memh forum tuorum pereat-,, q*am totum corpus Uki Item 
etiam expedit dictum Ordinem talli alia ratione y ,videlicet i ne 
eo remanente , fernper indiana fa Ai memoria reficeretur y^un^ 
de fuper illud Levitici XX. Mulier qua: accejffèrit ad omne per 
cw afcendi ab eo , mulierem interficietis , Xf pecus mnrte yno- 
riatur , dìxùt Augft'mus : Inde credendum efi pecora juffa jnter- 
fici y non quia peccaverint , cum fint irrationabiiia ; fed quia 
tali fii^oìtio contaminata indìgnam refricant faAi memoriam,, 
iJ* eji decretum XK q. i Cap. Mulier .... 

12 . A xenore di tal voto fu emanata la fentenza y. facro 
approbante Concilio ^ - non per modum definitivjc fententice ; >cum 
eqm jùper boc , fecundum Inquìfitiones ,, Xff prqcejfflts fitper bis 

” habitos» 




babltos , ferve mn fojjemus de jure ; fed fer viam frwijtoms , 
feu ordimtlonis ^jtojioUcaì ^ irrefragàbili , iJ* ^rpetuo vaìiiura 
fubjluìitnus fanBione^ 

13. La fentenza fuddetta in tal modo proferita fu fom- 
mamente lodata dal continuatore del Nangio ad m.i ^ iz.ìyI, 
Ordinem Templi non per modum defnitivtB Jententi<ie , cum 
Orda, ut Ordo , non ejffèt adbuc convi^us ; fed per modum prò-, 
vijionis , ir Ordinationis tantum ; tamen quia modus recipien- 
di , quem nec ante voluerant detenere , fuerat ab antiquo fu- 
Jpedus , per infini tos Fratres Ordinis , major es hoc fue- 
rat prolatum ; auctoritate ^p^olica yf(Kro approbante Concilio^ 
delevit , ir amovit , iX tam ìpfius mmen , quam habitum pe- 
nitus annuìlavit ; tum quia de cateto ejfet inutilis ordo fcum 
nullus bonus veìlet deinceps ìntrare ^ tum propter alia mala re- 
tnovenda, iif fcandala evitanda. 

14. Or fuppofìe quefte indubitate premefle è facile di ri- 
fpondere al propofto quelito ; Imperciocché non fa duopo di 
ricorrere all’ antiche accufe contro della Compagnia rap- 
portate da Monf. Pafqui^r Recherch. de la Franco , o nel 
Catecbifme des fefuìtes impreflb l’ anno 1602. nè alla famo- 
fa arringa del Sig. di Harlai Prefidente del Parlamento fatta 
ad Arrigo IV. fopra i Gefuiti ; nè al rilafcìamento della mo^ 
rale da efll introdotto nella Chiefa di Dio , e foftenuto dal 
Corpo medefimo : ancorché molti dei loro Autori fiano flati . 
dalla Chiefa proferitti, e moltìffime propofizioni condannate., 
come dopo l’ Illuftre Autore delle lettere Provinciali , e 1 ’ al- 
tro della Morale pratica dei Gefuiti imprelTo la prima vol- 
ta in Colonia 1 ’ anno 1669. e le celebri Lettere dell’Abate 
Covet, han fatto vedere tant’ altri, e fra quelli due celebri 
PP. Domenicani di quefto fecolo ; nè alla difubbidienza fem- 
pre mai mollrata alle fante leggi della Chiefa , ed _ alle defi- 
nizioni , ed in particolare nella materia dei Riti Clnefi , e 
Malabarrici . E' noto il Decreto della Congregazione di Pro-- 
paganda del 1684. , con cui fi proibifee al Padre Generale, 
ed a tutta la Società di ricevere in avvenire i Novizj alP 
abito , e di ammettere alcuno ai voti femplici o foieimi: 

B I>onéc 
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JJonec .cum affeRù pareant , ?}* parurjp: prohaverinf . La ftefTa 
proibizione a tempi noftri fu rinovata da Innocenzo XIII. e 
per tralafcìare tain’altre Bolle, e Decreti -Ponti ficj , dei quali 
troppo lungone riftucchevole farebbe il Catalogo; fi vegga la 
Bolla, 'Ex 'quo Jìti^uìart la 59 Tom. 2. del Bollario di Bene- 
detto XIV. in cui nel proemio s' attefta , che le brighe Oe- 
fuitiche nella’ Cina han fatto si, quin Cbrijìtam fides proj^ rej- 
Jus ÌYJgentes faceret , lortge etiam majores fattura , tiiji coarta 
inter Operarìot a SanBa Sede illue miffòs àijfidia , curfum in- 
terceplffent : nel ^.9. loro dà il carattere di difficiles ammos , e 
poi contumace^ homines , e nel §. 11. li chiama imhedientes , 

CT captiefes bomires eor , qui S. Sedis auBoritatem fefe 

quam maxime revereri profi tentur . Si vegga l’altra Bolla del 
medcfinK) oniniitm follicitudrmm la 107. nel detto 2. Tomo 
dove nel § 6. rapporLa il fai fo -rumore da’ Gefuiti fparfo del- 
la revoca dei Decréti fatti da' Clemente XI. in quelle remote 
parti per evitarne l’oflhvanza-, enei §. 15. la pertinacia dei me- 
defimi a tutti li Decreti palfaii, ed in particolare a quello di 
Clemente XII. e la formola del giuramento , e le pene com- 
minate contro de’ refrattari! nel §. 20. e nel §. 39. li priva 
delle Millioni , fe non ubbidifeono ; con quel che di più li 
legge in detta Bolla, che appena fi faria detta contro li più 
ofìinati Eretici. Nè all’ avidità , e cupidigia d’accumulare 
teloii , e ricchezze, anche per via d’illecita negoziazione tante 
volte dagl’ antichi , e moderni Canoni proibita a’ Chierici, e 
molto più ai Regolari , come ciafeuno ha potuto oITervarla 
qui in Roma , oltre di quella affai più ampia dell’America; 
di modo che il Cardinale di Saldanha Vilitatore Apoftolico 
non folo dichiarò i Gefuiti illeciti negoziatori, ma glifofpe- 
fe dalla facoltà di confeffare , e di predicare. Nè finalmente 
a quello attaccamento moftrato ai Principi del Secolo, anche 
•nelle brighe i ed attacchi contro la S. Sede : Si- veggano le 
Lettere di Monf. Cerles Vicario Capitolare ad Innocen- 
zo XI. nel riftretio delle cofe occorfe nell’ affare della Rega- 
lia , ed altri documenti nella Rampa del 1681. e 1683. il 
Baile nei’ Penfieri dherji su la Cometa 252. e-i’ autore 
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detta Storia Civile dèi 'R^ilò di KapoH' eàìzronQ 
Liih. ^2:> càp.- g: $i 2. iieir addizione dell’ auto-re ,> Poiché ben- 
ché' tutte quefte cofe unite infiemé llaa cag;ionaco cóntro dei 
medefimi una infamia, che non b* è dileguata, e purgata da 
tanti libercoli» e rìfpofte de’ njedefimiìGefuiti ;pure la Chie- 
fa , ed i Romani Pontefici gli hanno hn*ora foflèrti à'* riguar- 
do ‘di q^ueltt efteriore contegno , .e di quell' utile apparente 
fatto al pubblico . Lafciando dunque da parte tutte quefte ac- 
cufe , le quali porterebbono una (lunga diceria, e darebbono 
.materia a più libri , non che ad unifemplice voto.’fci appi- 
gliamo foltanto agl’ultifni fatti incontraftabili’, jdé* quali niu-* 
no dubita', cioè all* efpulfione. deir medefimi dalla nmggior 
parte dei* Regni Cattolici dell’Europa , i ed all* iftahzai e pre- 
mura di detti potentiffimi , e piiflimi 'Principi fatta 'a N S; 
Clemente XIH. felicemente Regnante per la. Xoppreflìone'jteA- 
eftinzione dell’ Iftituta . 'Niunoidi fàiial mente ? negherà' mai 
cheieflendo flati i Gefqiti -cacciati , 'ed-'efpUlfirdà; taiifti"vafti‘ 
Regni d* Europa per cagione di quègE enormi *,be>grav^ ’de-i 
littì , che alcuni de’Pcincipi per una carità Criftiana hanno fti-' 
mato di- celare , ma che la fama pubblica ha maiHfeflaii , e; 
fatti palefì , ed altri -gli hanno raelfi- in -proceffo, e fatti con-' 
ti prelfo dì tutta l’Europa, non fiato incorfi hell’infomia . - 
. 15. L'infamia fi diftingue comunemente dà*DD/ fra. 1* in-i' 
famia^am, come infegna il Fagn. sul cap.V^ra de. Cobaìit. 
Clertc. , iJ* mulìer. 2. 32, éT fiqq. quee a jur e irrogatuir^ cufty 
quii per fententiam de Crimine ptiblico ca/idemmtàr clviiker 
veì crimimliter L. 2.^1 de crimini. Stellioni ’eM’ infamia jG-' 

Bì ^ cum quii aggravatur , vel infamatm dpud. hmos i iX' gra~ 
ves , de quo agitur in L. 2. IJ* L. lìcet ff. de' obfeq.- Parent. 
ìy Patron, prccjland. Cap. funt plurimi 6. q. i.'Ewi ancora la 
terza forte d’infamia, che cHiamafi Canonica^ àe'^acap.2.6. 
q. i. "Et b(3cc irrogatur ex quolihet peccato mortali in cap.omnei 
Cf ibi Ghjf. I. 6. q. T. 0 * aioletur per pcenitentìani^ quanda 
erta ^ ex crimine occulto ; fed mn quando ortum hdJbuit e 
crimine manìfedo Gloffl in cap. Hit qui in verf. nifi ead, confi 
quafi. Speculatore in Tit. de Tefl- §. opponitur ' 2. - 

B ‘2 id.Or 
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1 ( 5 . Or tutte quefte forte d* infaniie incorrono conttO ' 
de’ PP. della Compagnia . Della prima non. i può > dubitar^, 
almeno rifpetto al Fedelifllmo Sovrano del Portogallo , che, 
ha fatto pubblico il graviflìmo , ed enormiffimo delitto da 
medefimi commeflo in Lisbona , avendo fatto girare per Ro- 
ma il Rifiretto del Proceffo , e Sentenze Scc. , e . per tutta. 
l’Europa, ed alcuni ha - condannati alle Carceri’ , e tutto il. 
Corpo colà, efifcente alla efpulfione. Neppure può dubitarli, 
rifpetto agli altri potentilTimi Sovrani , dai quali benché non 
lia fiato, fatto pubblieoi il ProcelTo contro dei medefimi fab- 
bricato , nè'palefato 1 ’ enorme delitto commeflTo ; dalla fen- 
tenza però della efpulfione chiaramente s’ argomenta . Poi-, 
che fé è ad oghi Sovrano proibito d’ efpellere da*, fuoi Stati 
qualunque privato , fenza antecedente delitto , al dire del 
Puffendorf, de jwr.\ fiat,- ìj Geni. lìh. 8 . cap. XI. $. * come 

può cadere in n^nte; di Uomo «ragionevole , che tanti piilTi-. 
mi , e giuftiffimi Sovrani , abbiano éfpulli dai Iqro Stati una 
moltitudine di 'Regolari fenza. graviflima colpa, ed enormiffi- 
mo delitto antecedente, con alimentarli , e fpefarli ne’ Regni 
altrui, con non piccolo pregiudizio de’ proprj Stati, da’ quali 
efee ogni anno una forama confiderabile di danaro ? Non han 
mancato 1 alcuni di Elfi di fpargere fra il volgo de’ loro ade-, 
tenti , che tutti i delitti attribuiti finora agl’ Individui , ed . 
alla .Compagnia medefima , e 1* efpulfione indi feguita da 
tanti Regni Cattolici , lì ano un impegno sfrenato , un com- 
plotto de* Miniftri de’ Principi fuddetti, che abufandofi del- 
la confidenza de* loro Sovrani » hanno inventato sì fatte ca- 
lunnie i per pafiìoni private , e particolari loro fini . 

17 , Ma oltre che quelta .ridicola feufa è ingiuriofa a 
tanti Principi , che li tacciano come difattemi al Governo , e 
nulla curanti di quel che lì fa da proptj Miniftri ; è anche 
più ingiuriofa contro di tanti zelanti Miniftri , quali che .ab- 
biano potuto oonCpirare infieme , ed accordarfi fra di loro in . 
un gravilTimo delitto , quale farebbe quello di apporre reità 
enormi ad una intera Compagnia . E vvi ancora , che quefta 
è 1 * indole di tutti i fudditi turbolenti, c,. queruli di diffama- 
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re i ’Minìftri 'j-'^nando' 11'^ cóntrarj » e caricarli d* ingiu- 
lié ied^ impoftui-ev Si vegga il Puffend. de "Jur. ì^t. ij Geni. 
Uhi 7. Càp. ‘ >{( .t , . ^ r- • . 

18. I Gefuiti in queft* arte di calunniare i loro nemici i 
fono troppo fcteditatì ; imperocché fono affai note le calun- 
nie de’ medefìmi contro del Ven. Vefcovo di Palafox , ed il 
Vefcovo Fra Bernardino di Cardenas . Le Calunnie date cen- 
trò tutti i Miniftri della Cina , del Malabar , della Cocin- 
cina , e delle altre Regioni Indiane, e contro; di tanti illu- 
ftri autori Cattolici Europei , 'fono fparfe in . tutti i loro 
libri, ne* quali chi è attaccato di Gianfenifino , ehi d’Arianit 
ino , chi di Socinianifmo , e chi finalmente di qualche nera ca-- 
lunnia intorno ai coftumi . Ma a che ferve riferire cofe note, 
preffo di tutti % Bafterà ad ognuno di leggere le due pio- 
pofìzioni cioè la 17 , e 18. coodannate da AlelT. VII. per^ 
vedere, fin dove gli autori Gefuiti avevano fpinto la calun-f 
nià'*, e rimpoftura contro del Giudice , l'acculaiore , e te- ; 
ftimonj . I detti autori Gefuiti fono* anche dopo la condanna 
fuddetta chiamati oravi dal P. Viva , benché infegnato avef-, 
lero una'propofizione evidentemente falla , ed empia, ed op- 
pofta non meno allo fpirito , che alla lettera del Vangelo- 
Si vegga il medefimo , e s’offervi quanto procura e &’ aJffatiT,. 
ca di fnervarè la forza , ed eftenfione della condanna fud- 
detta , acciò fi faccia retto giudizio, e fi giudichi fanamen- 
te', che la calunnia, ed i mpoftura preffo de* medefimi con- 
tro i Miniftri ed i Sovrani , che gli hanno efpulfi da* loro* 
Stati per delitti gravi ,‘ ed enormi,.- è. familiare > e lecita, e; 
ben radicata nei loro animi , - . v , - 

19. Oltre dell’infamia incorfe dagl* individui della 

Compagnia per la fentenza della efpulfione , fono anche in-, 
corfi in quella, che dicefi e nell* altra , che, chiamafi. 

Canonica . Imp^xocchk chi può-mai negare *• che tutti i Po- 
poli d'Europa ,‘ e'gli uomini ^ più favi fra di lorq credono 
giufta , e regolare la efpulfione ? fuddetta , e . ben provati i. 
delitti , per li quali han meritato tal pena? A chi mai/é 
caduto in mente d’ opporli , al fentimento comune di tanti 
■ . - ’ piilìimi 




M' 

piiiiimi Principi , e di calimniar« ;tiintì .Ineorrotti, Miniftarl % 
Un ammalTo di tante, rei tà nei Princlf» * ;e. lorpiMiiiiftri , nn 
complotto sì reo e federato , non puO-' cadere' in mente 
i; ninna ragionevole , • - 

• 20. ' Or fuppofta T infamia contratta dagl’ individui della 
Compagnia , vediamo gli effetti della medeOma . S. Paolo feri- 
vendo a 'Tito , ed ordinando al medefimo di ftabilire per 
ciafeuna Città i Preti , ricerca fra le altre qualità ; Si quis- 
Jìììe crimine ^ : e poco appreffo : Ofortet ^pifeopum '/ìne cri- 
mine effe Jknt Dei difpenfatorem . Lo ftelTo Icrivp a Timoteo 
dei Vefcòvì* Oportet Èpifeopum irreprehenjibìlem ejfe e poco* 
appreffo parlando de’ Diaconi : Et bs probeniur pritmrn ^ 
pc minijlrent , nuìlum crime» babentes . 

21, Da quefto Canone Apoftolico hap ricavato comune- 
mente i Padri della Chiefa , ed i * Sommi Pontefici ; che i 
rei di gravi delitti , fono non meno incapaci , ed inabili 
d* edere . promofii agli ordini facri , che di efercitare le, facre I 
funzioni. Vaglia per tutti il gran Pontefice S. Gregorio lib. 

3. Epiji. 26. Pervenit etiam ad mt , quofdam de facris ordi- 
vtìhus lapfos , vel pofl pxnitentiam , vel ante , ad affidi fui mi- 
nijlerium revocari : quod omnino probibemus , If in bac re Jd~ j 
CTaiìffimi Canmes cord radi cunt . Quéfte parole di S. Gregorio., 
ed altre a tal propofito fono riferite anche da Graziano diji^ 
50. Can. 9. IO. 0 * li. 

•'22.' Non bifogna diffimulare la diftìnzione dei delitti oc- 
culti e 'pubblici , cominciata nel nono fecolo della Chiefa, i 
e ftabilita poi da Graziano , il quale, nella diji. 50. dopo il 
Can. 23. vedendo che alcune finte Decretali , ’ credute comu- | 
nemente vere in quei fecoli d'ignoranza , ammettevano 

aBam poenitentiam alle facre funzioni, ed altre gli efclu- 
devano , flimò di poterle conciliare nella feguente maniera: 
Pajfunt fic dijlingui pramijpc auBeritates ; quorum ' enim cri~ 
mina nanifejia junt ante , vel pfl ordinationem , a SS. Ordini-- 
biif d^iciendì funi: quorum autem peccata occulta funi , ^ fa- 
thfaBione fecreta , fecundum Sacerdotis edìBum purgata , h 
preprììs ordmiUup remanere pbffùnt . •. 

' ' 1 23.Quefla I 
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23 * Quefla diftin2Ìone di Graziano fu ricevuta dai Ca no- 
ni fti , che vennero in appreflb , di modo che s’è introdotta 
in .quefìo punto una nuova di/ciplina nella Chiefa , contraria . 
a quella praticata per lo Ipazio di otto o nove fecoli . 

24. L ignoranza però de’ tempi pafTati , e qualunque va- 
riazione di di fci piina , non ha impedito il S. C. T. Sejj: 14. 

Refor. Caf. i. di ftabijire ; Cum bonefiitfs , iy tutim Jit 
fuVjeBos , debitam Rrcefojith obedientìam. ìmpendendo , in infe- 
riori minijieria defervire , quam cum Preepojitorum fcandalo , 
^raduum altiorum appetere di^nitatem ; ei , cui afcenfus ad fa- 
eros ordines a fuo Pralafo , ex quacumque caufa etiam ob oc- 
cultum crimen quomodolibet etiam extrajudiciaìiter fuerit in- 
ter dici us : aut qui a fuis ordinibus , feu adì bus , vel digni- 
tatibus Rcclejiajiicis fuerit fufpenfus , nulla cantra ipfius Pr ce- 
lati voluntatem concejfa licentia de fe promover i faciendo , aut 
ad priores ordines , ^radus , dignitates , five bonores , re- 
fi itut io fujfragetur . 

25. Gli effetti però dell’ infamia rifpetto al Vefeovo, 
fono di maggior confeguenza. Inq^erciocchè è nota la dottri- 
na d Innocenzo IIF. nei Cap. Infer Corporalia de T\anslat, 
T^pifeop, ove ftabilifce effere più forte il vincolo fpirituale» 
con cui il Vefeovo è unito , cd alligato alla fua Chiefa, che 
non è il vincolo carnale, con cui il marito è alligato al- 
la moglie ; Fortius efi fpirìtuaìe vìnculum , quam carnale 
- • . . Flon enim humana , fed potius Divina potevate conju- 
gium fpirìtuaìe d/Jfhitur.CÀò non ottante lo ftelTo Innoc. III. 
nel Cap. nifi cum pridem de Eenunciat. fra le molte caufe che 
rapporta per cui li può fciogliere il detto vincolo, e rinun- 
ciare alla fua Chiefa , una è : Pro gravi quoque fcandalo vi- 
tando , cum aliter fedari non pofjit ^ ììcet Fpifeopo petere cefjìo- 
nem, ne plus temporalem bomremy quam ccternam videatur affe- 
Hare falutem ; memor illius quod die. ^p<fl- Si efea fcandalì- 
zaverit Fratrem meum ^ non manducalo caxnem in cctermm . . 

25 . E benché il Pontefice parli della ceflìone volontaria, 
che il Vefeo^o può dimandare al Papa, tuttavia, nel cafo del 
grave fcandalo dato , convengono tutti i Dottori piefib del 
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Fagli, su di detto Capitolo 7^. è feqq. che non folo il 
Veìcovo polTa , fed etiam teneatur renunìciare , ut dicunt bic 
Hojltenf. & Joan. jLndr.amho.tt. 19./» verf. quia fafi^uinemìfc. 

27. E paflfando più oltre i Dottori dicono , che intorno 
al detto grave fcandalo per cui il Vefcovo è tenuto a rinun- 
ciare alla l'ua Chiefa, non è neceirario , che il Vefcovo fia 
confelTo , o convinto , baftando , che cotti del medefimo . 
Si vegga la Confulf, 38. nel Tomo 7. del Pignatelli , 
ove non folamente è rapportata tal comune dottrina , ma 
moltittitni efempi antichi, e recenti di depofizione dei Vefco- 
vi non confetti, nè convinti, ma foltanto per cagione di gra- 
ve fcandalo . per cui fono ftati depofti da' Sommi Pontefici . 
ex caujis SardiiJJìmo notis ^ if de plenitudine potejiatis . Più 
ampiamente parla di tal pratica il Rinaldo nel Tom. 3. del- 
le Olferv. Criminali obferv. ad cap. fufpl. VII. n. 2.3. it 
fiqq- r ove diftingue fra’l delitto , e la diffamazione, che na- 
fce dal delitto imputato al Vefcovo, e prova, effe fono due 
cofe differenti; Unum eji deliBum , aliud eji diffamalo , U Jìc 
fufficìt quod alterum eorum remaneat probatum , etenim baec duo 
a DoBorihut confiderantur , ac fi ejfent inter fe diJlinBa , ÌT 
/epurata , ita ut nihil r/erat , quod de JiBum non remaneat pro- 
batum , fi remanet piene prebata diffamatio , taliter quod fcan- 
dalo fi t pQpulo videre imputatum diffamatum de deliBo ac- 
cedere ad altare ^ U Divina officia mimjlrare; cum fo^um fca;>- 
dalum t quod provenit , vel provenire verojìmìliter potefl ex ali- 
cujus ordinatione , vel adminijlratione inducit irre^uìaritatem 
ut ex Hifiien/ U .Abb, in Cap. cum tua , de Corp. vitiaU di- 
cit Majolus de irre^ular. Uh. i. cap. a. w. 4. re^ul. 8. E final- 
mente in fine di detto Capitolo riferifee un Breve d’ In- 
nocenzo ,XI. in cui de Apfiolica: Totejìatis plenitudine priva 
un Vefcovo della fua Chiela , e lo detrude in un Monaftero: 
Cum de deliBo comm i£o dccufatus , feu inquifitus reperiatur ,iT 
indicia perpetrati ab eo criminis bujufmodi ex procejpt defuper 
^onfeBo cantra eum réfultent. 

■28., Nota il Riganti Tom. i. in Re^ul. ■2. Cancell. $. 3. 
H. 26. che detto Breve fuppreffiis nominibus , U deliBis , rap- 
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portato dal Rainaldi nel luogo citato , c di cui fa menzione 
anche il nella cit. Confult. parla del Vefcovo di Cìe- 

racè , qui 'odaBus Epifcopatui renumiare vigore Tcxt, in cap. 
Plifi cumprhlem da Remnciat. cum fioUet fuuni pru^are confenfum^ 
rejhluturn fnit in quadam Coi\gre^at. particulari , ejus confenfum 
bahendum. ejfè prò praftito , 0 * fuccejjive expeditmn fuit Breve 
ulpqfioìicum t in quo abfque ejus confenfu fuit privatusre^iminey 
^ ‘ admìrtifratione Ecclefiee . fi poco prima nel n. 24. riieriio 
avea molti efempj di privazione fenza il confenfo de’ Vefco- 
vi , qui jt^is ex cau/is adjlritti fuerunt eorum Bcclejìas dimit- 
tere ; re^ijlrato tamen confenfu , uti de libero . ^bb. Molinar, 
in Difquijìt. ad cap. quidam n, 70. de Renane iat. 

29. Or applicando le cofe fopraddette al quelito prefen te, 

chi può dubitare , che per cagione 1. dell’ infamia incorla da’ 
Regolari Gefuitì nella maggior.- parte d’ Europa per delitti 
enormi , debba la Santità di S. Clemente XIII. felicemen- 
te Regnante in colcienza » fopprimere ed- eftinguere l’Iftituto? 
Si applichi la dottrina del ìamofo voto riferito negli atti del 
Concilio Vieniienfe al prefente quelito, e fi vedrà, che noi 
non ci fiamo punto allontanati dal. favio fentimento de’no- 
ftri Padri , che credettero di doverli eftinguere- il famofo or- 
dine militare dei Templarj , come diffamai ijjìmum Ifc. ìt ne 
femper faEki memoria indigna refricetur . Non è forfè dopo' 
tante efpullìoni da’ Regni Cattolici per enorraiflimi delitti dif- 
famatiliima'la Compagnia?? E dovrà forfè Tempre, e -nel pre- 
Xente , e ne’ futuri fetoli .refricarfi la indegna memoria di 
tanti atroci delitti , che fanno orrore non meno* ai Cattolici, 
che agli Eretici, ed Infedeli Se quelle ifteflè ragioni accen- 
nate foltanto in detto voto, molTero l’animo di Clemente Vi ■ 
e di tanti fanti, e dotti Vefeovi del .Concilio ad eftinguere^. 
c fopprimere l’ ordine dei Templarj , ;come non moveranno 
l’animo del Piilìinio , e Santillimo' Clemente. Xlfl. felicemente' 
Regnante a Ibpprimere l’ Iftituto della Compagnia '< • • 

30. E' forfè la dottrina nella Chiefa di Dio variata, e 
quella che correva nel decimo terzo fecolo , e?fu .abbracciata, 
e melfa in efecuzione. dal S. Pontefice ,, c. da tanti, .Vefeovi 
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non ha più luogo e fi crede falfa nel 'prefentè fecolo decr^ 
mo ottavo '< , ^ 

31. Anzi non fo’araente le giufte maflìme d’ allora fono 
in tutto ih vigore» e forza di prefente, ma la Chiefa Roma- 
na le ha melTe in efecuzione in ogni, tempo, èd. in c^ni oe-* 
cafione. Imperciocch} qual' alti a ragione moffe il Sommo P011-. 
tefice Pio V. ad eftinguere l'iiluftre Ordine degli Umiliati ,’ e 
Clemente IX. quello dei Gefuati , fe non qualche delitto in- 
tefo de'medefimi» e l’ infamia.fparfa per. l’Europa? Qual’al'» 
tra ragione ha moflb tanti , e tanti Pontefici Romani a- fcio- 
gliere il vincolo per 1 ’ Ordlnazioue Divina , come dice Inno-» 
cenzo III. fìabilito fra il Vefcovo , e la Chiefa , fe non la 
fola infamia di qualche delitto affai più leggiero di quelli 
che oggi s’imputano alla Compagnia? Qual’ altra ragione ha 
moffo » e muove oggidì tutti à Vefcovi deU’Orbe Cattolico a 
negare rordinazione,.o' lofpendere dalle facre funzioni gli Or- 
dinati , fe non l’infamia d’un folo delitto?., • 

32. Non credo , che caderà nelPanimo d’uomo fenfato il 

dire, che per l’infamia’ fi poffa fciogliere il forte vincolo tra 
la Chiefa e il Vefcovo'; é; fi 'poffa negare l’Ordinazione , e 
l’efercizio della medefiraa.ma non fi poffa fopprimere unlfti- 
luto , un Ordine Regolare Poiché chiunque leggermente ri-» 
flette, dovrà fempre filmare più forte, e difficile a fcioglierfi 
quel nodo , quel vincolo ed attacco , che ;è fiato da Dio 
prefcritto fra la Chiefa ^ « il Vefcovo , come anche l’altro 
del Sacerdozio da Dio firailniente fiabilito nella fua Chiefa, 
t quella iconneffione , e neceflària.feguela delle facre funzioni 
anneffe , e ligate al , Sacerdozio ; che non è il mantenimento, 
e confervazione d’un Ordine Regolare, recentemente' fìabilito 
nella Chiefa , e da pochi fecoli approvato da^ Rom. .,Pontèfici. 
E chi non sa , che eccetto il Vefcovato , il' Sacerdozio , e 
gli altri Ordini. , - che fono di Divina Ifiituzióne , come l’ha 
definito il S. C. fijf 23.tr/zp. i. gl’Iftituti Regolari fono 
d’umana ifiituzióne , e di recente nati nella Chiefa di Dio, 
che in virtù del loro Ifiituto fono eftranei dalle Sacre fun- 
zioni , nifi Ordinem, ^ vel Ordinariam jfurùdidUonmi 
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auf ^ ettam /t ' eh ccmmìttanfur ea' t qucs funf jurisdiBìonìs . 
S. Tbom.z. 2. q. 187. art. i. 

33. Oltre di che elTeiidofi di prefcnte moltiplicati cotanto 
gli Ordini Regolari contro il divieto del Concilio Lateranenfe 
fotte Innoc. ìli. riferito nel Cap. fin. de Religiof. DomJhus , 
c contro del Concilio J ionefe fotto Gregorio X. riferito nel 
cap. unìc. de Reli^ìof. Domihus in VI. , tutti gl’ uòmini pii 
han defiderato e deliderano , che fi riducano a minor numero, 
ite nhnia Rel/^iomm diverjìtas^ravem ìnRccìefiamDei confujio-^ 
nem in^eret , come lo fteflb Lateranenfe faggiamente confiderà^ 
Quindi il Lagnano autore certamente non folpettosulca/>.c«»* 
Jit de eetat.iy qual.n.itj. dopo d’avere riferito detti falutevoli 
Decreti di due Concilj , e dopo d’avere notato, che in virtù 
del fecondo , fu ridotto un gran numero di Religioni Mendi- 
canti , nota al noftro propofito ; Cum tamen ab eo tempore 
ufque adeo excreverint ^ ut a multis piis viris ^p^oìicee Se~ 
dis provijìo bac in re dejideretur. Or quale migliore occalìone 
più propria, e conforme alle Regole Canoniche può afpetta- 
re la Sede Apoftolica per uniformarfi allo fpirito di tanti 
Concilj -, c a defiderj di tanti pij uomini , che fra tanti , e 
tanti Ordini Regolari , foppriraa , ed eftingua quello che s’è 
refo- diffamato , ed inutile alla Chiefa di Dio? 

34. Neppure gioverebbe di opporre che confiderata l’in- 
nocenza di tanti Individui delia Società, non polla gìuftamen- 
te venirfi dalla Santa Sede alla foppreflione dell’lftituto ; che 
bifogna diftinguere i rei dagl’innocenti , e non' per la reità 
d’alciini caftigare , ed eftinguere tutto l’ordine . 

35. Qiielìa difficoltà in apparenza ragionevole , ed equa, 
refta fubito dileguata , e liciolta dal coftume coftante della 
S. Sede della fopprelìione degli altri Ordini Regolari .‘Imper- 
ciwchè ninno mai ha creduto, che fra li Templari, e Umi- 
liati, e Gefuati,non vi folfero ftati niòltiffimi innocènti , pii 
e dotti . Si rifletta a quel che rapporta Nicolò Serario ‘nel 
lib. 5. Rerum Moguntinarum: e ’l Mariana ìib. i«}. cap. io, 
de’ Templari. Salinantìc(£ ■ Patrum Conci lium habitué ■e/ 2 . Da 
vinBis , afque fupplicibus que^ione babild-^' cau/dque cognita 
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prò eorum tmocénfia pronuncèatum communi Patrumfuffra;^io . Tu 
Mc^untìa , cum in frequenti Patrum confejfu jujfu Pontificis^ 
de ea caufa ageretur , tlugonem cum vi^inti Ordini^ fui fociis 
irrupijfe in Conventum njunt , claraque voce tefatum , fi quid 
^ravius in eum ordinem ejjet decretum ^ fe Pontificem Maximum 
Cìementis fuccejjorem appellare. Glementem certiorem litteris fa- 
Ttum , fus de integro qucerendi -, fatuendique xtrcbiepifcopo de~ 
mandajj'e , caufa illum cognita crìmine liherajfe tamquam innocert’- 
tes . E il Rofli nella Storia di Ravenna 6. riferifce di- 
chiarata r innocenza de’ niedefimi in un Sinodo di Bologna . 
Tutti e tre quelli Conci]) favorevoli all’innocenza de’ Tem- 
plari fono accennati anche dal Rainaldi ad ann. 1310. «.41. 
Nec enim modo in Germania , in Maguntino fcilicet , iif Tre^ 
verenfi Conciliis Provincialihus Tempiarii ahfoluti fuerunt ^ fed 
eliam in Italia in celebrata Bononice Synodo cum objedla ^forti- 
ter pernegarent , .omni noxa liberi fuerunt renunciati , ficchè non 
oftante l’innocenza de’ Templari . Germani, Spagnoli, ed Ita- 
liani Clemente V. e ’l Concilio foppreffero V Ordine fuddetto : 
c lo fielTo deve dirfi degli Umiliati , e Gefuati , fra i qua- 
li non è poflibile , che molti non follerò innocenti , ed of- 
fervanti del primiero loro, Iftituto , ed efenti dalla comune 
infezione, e reità, che s’attribuifce all’ orili ne intero. Equi 
ha luogo la dottrina comune de’ Republicifti preffb Grozio 
lib. 2. de jure Belli ac pacis , cap. XXL §. io. Cum ex deli- 
Bo majoris parti s , quce perfonam Univerfitatis fuftinet , Uni- 
verfipas in culpa eji ,, eoque nomine amittit e a , quec dìxìmus , 
ìihertatem civilem ^ muros t ÌT 'alia commoda \ fentiunt damnum 
jy fingali innocentes , fed ea in re , quce ad ipfos non periine- 
hat t nifi per Univerfitatem . Su le quali parole riflette Errico 
Coccejo.nel Commentario , che non può diiTi danno, o pena 
quella degl’ innocenti nel cafo fuddetto . Singuìi jus in rem Uni- 
verfitatis non habent , nifi quatenus univerfitati propria ejl ,jure 
ergo univerfitatis cejfante extinguitur etiam jus fingulorurn , qui in 
hunc cafum nuUum jus unquam babuerunt : adsoque id nec damnum 
ejl neque pacna . Supprefla dunque , ed eftùata.la Compagnia 
per le cagioni d^tte di fopra , gl’^individui innocenti, non 
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fentirarnn altro danno , fe non fe quello dì non potere par- 
tecipare de’ dritti , e comodi dell* Univerfità , e Compagnia, 
i quali ad e/Ti fpettavano , per via dell* iftefTa Univerfitk', 
e Compagnia . Il quale neppure può dirli danno , o pena , 
poiché colla foppreffione dell’ Univerfità , fi eftingue, e peri- 
sce ogni diritto de’ particolari - 

36. L’altra difficoltà. , che potrebbe muover!] contro la 
foppreflione fuddetta , nafce dalla maniera fingolare , e non 
praticata altre volte per 1* eftinzione dell’ ordine dei Tem- 
plari : Imperocché avendo Filippo il Bello carcerato i Templa- 
ri del fuo Regno , cominciò a fare fabbricare il ProcefiTo contro 
de’ medefimi , ed avendo confultato la facoltà di Parigi , 

. quefta rifpofe . Sjecttlarem Ma^ijlratum , nifi rodante Bccìefia^ 
de crìmine bacrefeos , aut de caufa Reìigìofi Ordinìs ^ ejufque 
profefiòrum, ccignofcere mn pojfè, acdetineri yCumpropofito reddefi- 
di Eccle/ice: Natale d’Aleffandro in Hiji. Eccìef. Scccul. XIII, 
dijfer. X. q. 2. art. i. n. 3. Rimife dunque il Re a Clemen- 
te V. moltiflìmi de’ carcerati , e il Papa da fe ftefifo efa- 
minogli come 1’ attefta 1 ' iftefib Papa nel Breve , Rejinant 
in Cxìis , diretto a Filippo il Bello . Indi furono deputati , 
e Cardinali , e Vefcovi a fabbricare il ProcefTo contro de* 

. medefimi anche negl’ altri Regni I' Tutti poi quelli Proceffi , 
ed inquifizioni formate , furono efaminate nel Concilio , il 
quale venne alla fuppreflìone dell’Ordine , come s’è detto. 
Or dalla condotta ftraordinaria tenuta in tal cafo di farfi 
prima il ProcefTo da Giudici Ecclefiaftici delegati dal Papa , 
fi può inferire , che non pofiTa da noftro Signore felicemente 
Regnante farfi la foppreflione della ' Compagnia , fe prima 
non fi fabbrica per di Lui delegazione il procefTo giudiziale 
su i delitti imputati alla Compagnia . 

37, Ma è facile la rifpofta. E prima dee ofTervarfi che 
nelle foppreffioni , ed eftinzioni degli Ordini dei Gefuati , e 
degli Umiliati non vi fu ProcefTo alcuno Giudiziale , ne fi 
pretefe che gli Ordini fuddetti « doveano efTere intefi prima 
. della Bolla di foppreflione : ed i Pontefici S. Pio V. , c Cle- 
mente DC. per la fola diffamazione gli foppreflero, ed eftin- 
fèro. 38. Dee 
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38. Dee dì più confiderarfi , che T Inquìfizìone , e Pro-^ 
cefio ordinato dal Papa contro dei Templari era per delitti 
dTdolatriu, cd Erefia contro gl’individui di detto Ordine, 
che fono numerati, ed efprefil preffo lo ftelTo Natale d’Alef- 
fàndro he. cìt, , e prelìb del Continuatore di Guglielmo 
Nangio U(l an. 1307. Èd in virtù di dette inquìfizioni alcuni 
furono puniti coll’ultimo fupplicio , ed altri colla carcere. 
Sicché il ProceflTo , ed Inquifizione fuddetta fi fece per gafti- 
gare e punire gl’individui; poiché rifpetto alla fopprellione ' 
dell’Ordine ben vidde , e confiderò Clemente V. e ’l Conci- 
lio , che non poteva farli in virtù de’ Procelfi già fabbrica- 
ti , come a chiare note ne proteftano nella fentenza , ad pro^ 
MÌiam , ivi , cum eam fententiam fuper hoc , fecundum Inqui- 
JttioYies , Proceffus Jfupar h 'n hahitos , ferre non pofpsmus de 
pure . Dee dunque diftinguerfì il cafo del fupplicio della mor- 
te da darfi agl’ Individui dell’Ordine , a cui non può mai 
venirli fenza del ProcelTo Giudiciale , ed il cafo della fop- 
preflione dell’ Ordine , la quale può , e deve farfi per la fo- 
la diffamazione, come nel Voto fuddetto efprelfamente fi di-, 
ce . Reje^is frìvolis * U calumnìojìs allegai ioniius fuper defen- 
Jìone tollerda : Propter ^rave Jcandalum quod in Bcclefa Dei 
in hoc ordine jam ejl ortum , D* femper ubique terrarum ex 
tmrofa dilatìone crébrefeit , non videtur tanta dìfcufjio reqvùren- 
da . E qui non può farfi a meno di non altamente commen- 
dare la pietà , la religione , e la delicatezza di cofeienza di 
tanti PorentilTimi Sovrani , che potendo procedere contro di 
molti individui rei di delitti di Stato , che fecondo la fra- 
fe del Fleurì, part.^. Indit. Jur. Can.cap.i\, e del Van-Efpen 
Pari 3. Tit. 3. de jurifd, Orìnu cap. 2. fi chiamano privi- 
legi ati ^ la cognizione, e galligo de’ quali é rifervato ai fo- 
li Giudici Kegj ; pure o gli abbiano manifeliaci , o gli ab- 
biano per atto di fomma carità , e modeftia celati , gli han- 
no lafciati impuniti, e fi fono contentati d’una femplice 
efpulfione da’ loro Stati , con fomminiftrargli gli alimenti con 
fomma puntualità . Di tanta pietà , e carità dei Sovrani ver- 
fò di detti Regolari , non fi dee farne abufo , ed in vece di 
' - lodarla, 
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lodarla , ed encomiarla , dirne male , e dimandare il Procd- 
fo Giudiziale fatto da’ Giudici Ecelefiafiici . Quefto non fer*> 
virebbe ad altro , che a fcandalezzare tutto il Mondo » ed a 
fare foggiacere al dovuto gaftigo tanti rei di atroci delitti, 
dei quali i Sovrani han voluta fin’ ad ora rifparraiare iU 
fangue . Non fi tratta adunque di punire colla morte tanti 
rei d’ atroci delitti , non fi fa premura di fpargere il fangue- 
di tanti Regolari , che dovrebbero efiere intefi prima di fog- 
giacere alla pena meritata; Si tratta foltanto della foppref- 
fione dell’Ordine già diffamato per tutta l’Europa. Quefta’ 
fola diffamazione è giufta caufa Canonica per la foppreflione' 
fuddetta , come fu riconofciuto , e praticato nel Concilio di 
Vienna contro dei Templari , , 

' 39. Or qui un dotto Teologo gran Republichifta ha 
oppofto , che per mancanza del Proceflb Giudiziale fabbrica- 
to per ordine di Jbl. S. da’ Delegati Ecclefiaftici , non può 
mai, e poi mai.dirfi, provata l’infamia prefTo la Santità-, 
di N, S. , che dee farne la foppreflione , effendo il medefi- 
mo altamente perfuafo della innocenza dei Gefuiti , ed at- 
tribuendo a calunnia ,.ed impoftura tutti i delitti finora im- 
putati ai medefimì , e che queft’ infamia , folfiftendo l’ Iftitu- 
to in tant’ altri Regni dell’Europa , ne’ quali è mantenuto , , 
e tollerato da* Principi refpettivi , non può dirli generale , 
nè effere giufta ; e Canonica cagione della richiefta foppref- 
fione . 

40. Ma a quefte. difficolta è facile la rifpofta . E- prima 
deve confiderarfi la dottrina comune de’ Republicifti preffb il 
Gioz'io libali. Cap.XlVi con lungo commento fpiegato dal Coc- 
cejo , che gli atti de’ Re alcuni fono privati , come i con- 
tratti , promelTe &c, , i quali fono foggetti , e regolati dal 
dritto civile , ed altri Regi , i quali folo jure re^un* 

tur. Quindi nafce il volgare fentimento prefiTo del Covarru- 
vid variar, refult. Lib. i. Cap^ 1. n. 7., che i Sovrani , non 
fono tenuti a giudicare fecondo il proceffo, nè di dichiarare 
. innocente , o reo alcuno fectmdum oBa . dottrina è 

< - ■ - . . . . 
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Rapportata anche dal LefTio , ftìmato uno de’ primi Moraliftì 1 
della Compagnia Lih. 2. Caf. 29. de Judice X>uVit. XI. n. 99. ^ 

ove dice . che in certi (ali ftraordinarj può il Principe con-“ l 
dannare il Reo, ancorché non citato , nè udito , e poi nu- 
niera detti cali , frtino fi crimen ^ publicum .... Secundo^ 
quando ejjit periculum rMlìonis , ^ravis turhationis , fi juridi- 

ce proctderetur Tertio , quando quiz machmatur Rety 

puhlicee , vel privatis pernicìem , qua ahter averti nequit ... 
Quarto, fi crimen foli Principi, ^ trihus alUs notum fit,itaut 
juridìce prohari pjfit , tunc enim pofièt occulte interfici reut fi- 
ne citatione , ^ prohationìlmt , fi publice . ahfque ^ravi alìqm 

incommodo puniri non pqffit . 

■ 41. Ma oltre delle qualità fuddette ne’ Sovrani, e di pri- 

vati , e di Regi , evvene -un’altra al noftro propoli to , che è’ j 
quella di Protettori della Chiel'a , .riconofciuta in effi anche ^ 
Li Concilio di Trento Sef XXF. cap. XX L’officio del Pro-- 
lettore della Chiefa, come ognuno ben vede, porta fecol’af- 
, fiftenza , ajuto , e mano forte per l’oll'ervanza efatta dei Ca- | 
noni , e della Dilcipiina , come può vederfi preflb del de 
Marca, del Salgado . e del Van-Efpen , e di' altri , che han 
parlato a lungo di detta Protezione . Or fuppofte quelte in- 
dubitate dottrine , come può crederfi , che tanti Sovrani, 
avendo condannato come rei nei loro refpettivi Regni i Ge- 
fuiti per delitti di ftato , fi voglia dalla Santità di N. S.’, 
che i medefinii a guilà di Giudici inferiori di Magiftrati, 
moftrino il procelTo delle loro reita , e provino d’averli con- 
dannati fecundum aBa , IS prohata Non è quefta una grave 
in<riuria , che fi fa ai medefimi di toglierli quella- ftraordina-' 
ria facolta , che ne’ medefimi rie nofeono , e venerano co- 
munemente *i DD. anche della Compagnia di Gesù ? Se la 
Santità di Noftro Signore s’appigUaffe a quefto deboi motivo,' 
non folamente farebbe gran torto ai' Sovrani fuddetti , ma a 
se medefimo ; poiché non v’è Regno in Europa al prelente 
in cui con tanta facilità è comunicata la Poteftà ftraordina- 
ria ai Miniftrl , quanto lo Stato della Chiefa , come al Go- 
vernatore di Roma , al Tribunale del Cardinale Vicario , e 

ad 
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ad alcune Congregazioni. Come potrebbe dunque il Papa dì- 
mandare il ProcefiTo , fe egli ne’ luci Stati difpenfa dal mede- 
fimo , e dalle difefe tanti fuoi Miniftri ? E forfè lecito al Pa- 
pa di comunicare quefta potefik ftraórdinaria ai fuoi Magi- 
ftrati , che gli altri Monarchi da se fìeffi non pofTono efèrci- 
tare ? Facendo dunque i Monarchi ufo del dritto di protezior^ 
ne han potuto con ragione dimandare al Papa la foppreifiòne 
della Compagnia, rea in tanti Regni dì atroci delitti, e nor 
tata d* infàmia nei medefimi , o detti delitti fìano flati pro- 
vati con Procefll ordinar] colle facolta che fpettano ad ogni 
inferiore Magiflrato , o colla facolta flraordinaria fpettante al 
Sovrano, ble fi dica , che tutto ciò neppur giuflifica la man- 
canza del ProcelTo ordinato dal Papa medefimo , e fabbricato 
dai Giudici Ecclefiaftici . Poiché , fe mai ad alcuno cade in 
mente quefl'eflrinfeca , e fuperflua formalità , potrà .appieno 
foddibfarfr negli archivi di Propaganda , ove efifte unbenfab-t 
bricato ProcelTo , che comincia dall’anno 1645, fotto Inno-f 
cen. X’. , ‘che, fu il primo a proibire fotto pena di fconiunica 
lcit(£ fententia i Riti Cinefi , e continuando da Pontefice ih 
Pontefice giunge - fino al 1724. e troverà Poflinata difubbiv 
dienza de’ Gefuiti , de’ Superiori , e del Corpo mtero,,,aÌl!e 
Cenfure ,,alle Bolle, ed ai Decreti Pontifici ,. che non so,.f^ 
Uguale fi trova .nei Refrattari , ed Eretici nell’antica , e mo^ 
derna Storia della Chiefa. Potrà foddisfarfi con , leggere i Bre- 
vi di Clemente XII. in conferma del Decreto del fu Gardina(* 
le di Tournon , e finalmente le due citate Bolle di Be^et- 
to XIV. , e i poi oflTervare in .Propaganda la difubbidiepza ,i 
€d òftìnazione dei medefimi ' contro le dette Bolle, e Brevi fir 
no ad oggidì. ' ' 

42. Se Clemente XIII. felicemente regnante aveffe reafv 
funto la detta caufa , farebbe alla luce dei Proceffi fabbricatir 
da’ Miniflri della S.Sede contro la Compagnia,,, e noji diffè^. 
xirebbe un momento Tabolizione, della medefima; ma non peti 
di lui colpa ,ma di qualche Miniflro venduto ai Gefuiti, egli 
f n’ora è ignaro di detti Procefli i Ma-fi fvegli finalmente il 
voftro grandiffimo zelo, Samiffimo^ Padre, e dia un^ociyjLiatp. 

V * detti 
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«Jetti procefli fabbricati da vòftri incbrrotti, e fedeli Miniftrì, 
c vegga quanto ì voftri Santiffimi Predecefrori hanno con 
piena cognizione di caufa ftabilito , e quanto difprezzo da 
uomini indocili , e refrattari s* è pubblicamente dimoftrato 
dei medefimi , e poi rifolverà fenza efitazione l’abolizione, e 
foppreflione della Refrattaria Compagnia » 

• 43. Di minor pefo è il fecondo objetto ; giacché è vero 
che la Compagnia ancora fofiifte in alcuni Regni Cattolici . 
•Ma che perciò ? Anche i Templari giudicati rei in Francia, 
ed altrove non folo folTiftevano in Trevcri , Magonza , Bo- 
logna, e Salamanca; ma furono in detti luoghi dichiarati in- 
nocenti dei delitti oppofti alla Comunità » ed al Corpo : il 
che certamente finora non può dirfi dei Gefuiti nei Regni, 
nei quali ancora efiftóno ; e pure ciò non ottante il Corpo fu 
difcioltò , ed -abolito per la ragione più volte detta 1 che 
avendo l’infahlià attaccata la maggior parte ridonda in tutto 
Il Corpo, che per ogni legge deve diftruggerfi. 

-5 44. L’ultima obiezione, che è in bocca di molti aderenti 
della Compagnia , è fondata sul Concilio di Trento , che nella 
Re^ul. fdp.i 5 . chiama P/o l’iftituto della Compagnia 
di Geàù , é su le Bolle di ao. Pontefici Romani , che l’ han- 
no approvato e altamente commendato, fra quali ewi lé 
ftetto Clétnente XIII. felicemente Regnante . Ma qui non fi' 
difpuia , fe PIftituto della Compagnia fia pio, e lodevole, 
o feo^ ' La Comune dottrina de* Teologi da noi rapportata fe- 
delmente , mette ài coverto la pietà del detto iftitutó , il 
qualé'fìn dal fuo bèl principio , e in progreiTo dì tempo, ed 
ai giorni hoftri , ha meritato l’approvazione, e le lodi, e 
commendazioni de’ Romani Pontefici , come anche quello dei 
' 3 *'ertiplàtj ’ dégP Umiliati , è de* Gefuati era pio , e fu fem- 
liiai Iodato ^ « cothrtiend ato - da’ Romani Pontefici . Laque- 
ftioneè, ft Tuppofta là cèrta, 'ed indubitata diffamazione cón- 
tro gl’ Individui di detto pio , e lodevole iftitutó, debba il 
nièdèfirfio fòpprimcrfi , ed eftinguerfi . Quefta queftlone non 
attacca , è' non mette in dubbio l’ infallibilità del Papa, ed 
è' affàtto ♦ftrane^ d»Ua medèfima ; ma dipende folartìciiLe dai- 
ii-i- ' V- la 
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la prudenza- del Romano Pontefice, e perciò il Cano dice; 

Non ad ea prtinet ^ in quièus Sangui Pontifex errare nequit , 

Si confiderà quefto punto , al^ dire del Bannes , come 1 * appro- 
vazione, o abrogazione delle leggi cornimi , nelle quali , più 
mai ha negato , che pojffit Summus Pontifex nùnus prudenter 
a^ere'l Si difputa finalmente dell’approvazione, a riprovazio- 
ne pratica , e del giudizio prudenziale , fe un Ordine diffa- 
mato debba mantener fi nella Chiefa di Dio, e fe fia utile 
o aiocivof allamedefima . Or ficcome', non può dubitarli* die 
la Caufa Canonica della ;fopprelfiqne è la diftamazione , • cosi 
non dee. metterli iiii dubbio,, che fecondo - tutte le regole pru- 
denziali deve -il Regnante Sommo Pontefice lòpprimere , ed 
eftinguere il- medelìmo nella ftelTa maniera , che dovrebbe ' 
alarogarfi unai legge comune, conofeiuta inutile , e nociva, 
benché fui principio fiata, folfe utilifiima, (Ciprofittevole , e 
altamente lodata, e commendata. ^ . ] f: 

: <45. Alla diffamazione contro P Ordine* fuddet co che non 
può negarfi effere caufa Canonica per la fopprefiione , s’ ag? 
giunge .P iftanza formale di- tre potentillimi , e pUffimi So« 
vrani dell- Europa * che- hanno provato, e , toccato con nuui* 
gli enormi delitti ne’ loro refpettiyi Re5;u*-»/e^ per bene^^d^lla 
Chiefa uni verfale,, fanno .premura per laoeftinzion^. Or que-^ 
fia unione de* Sovrani , e queft’ unanime confenfo per la; fop- 
prefiione dell’ ordine' fuddetto , di quanto jpefo », e forza fia j 
è 'facile a.comprenderfi ,i,fe fi riflette a , quanto dice lo, 
Pontificale Romano nef ///. XX 

itone Z?4j/V;jcpfa per altro da altri fin’- ora ,^-per quaheo^io 
(appia , non ofiervata .- ‘ < ( , ^ 

46. Nei §. IX. di detto Titolo fi preferiye , che ; il , MetropftUr! 
tano dia la fpada fguainafa al- Re genuflelTo , rdicendo ilqjfe-^ 
guenti parole; A.ccipe, ^ìqdìum de jiltari fumptjtm fer i^rai^ 
manus , » . ■ ^ fan^am ' Dei' Ecclejiam , ejifque^ fideles proporr 
^nes if protejfas , nec minus fub fide falfos , qmrn Cbrìjliani no-, 

Jttinis bifies execreris » oc difper^as È neh^. XI. quando il 
Mfewopolitanó gl’ impone la Corona fui capo,-gli:.dice;.<icci(;^ 
Qormam Ite^ni . * . . ita.ut ficut^ nos, in interèigribufP^oreSj,^ 

'.:i. ') ' Da* re- 
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-re^arefque ' cmlmarUm rnfeìU^imur \ ita iy ^ tu in^exfiriorlbus 
verus JDei cultor , jlrenuusfque cantra ' omfies adverfiiatét He- 
xìeficc ' , Cbrijli defenfor adfijias , regni que tihi a Deo *dati , 0 ** 
fe^ ^fficittm nqfirtc BenediBìmit in vice ulfò/iolorUffe , omnium^ 
‘què SanBorum y regimini tuo commijjì , utilis executor y froficu-* 
ufque Regnafor femper appareas . i 'r 

4y.‘ Due' cofe adunque fi fuppongono nel Pontificale Ro- 
mano, e fi ricordano, ed inculcano dal Metropolitano al Re 
coronando , cioè eh’ Egli debba odiare, e difperderr , non folo i 
nemici del nome Criftiano, ma anche fuh fide falfos ^ La ra- 
gione di qUefìo indifpenrabile ' obbligo fi adduce in fecondo 
luogo, perchè ficcome i Vefeovi fono Paftori , e Rettori delle 
anime in interìarihm , cosi i Regi in exterioribus ;-e qui di 
pafTaggio ’ s’ òfiTervi , quanto male il* Padre Catalano ne* Com- 
mentar j- al- detto « Parag^ n. ^ pretende [di confirmare, quei 
che dice il R. Pontificale coll’ autorità -di Coftantino Magno , 
preflTo d’Eufebio lib. 4. de Vit: Gajlanf. ' Cap. a’4. , che .difiTe: j 

Vbt eqrum , qixc funi in ' Ecclefia , ego eorum , qux extra ' 
Jitnf » a Dea conjìitutus Epifcopus videor . Poiché le dette pa- 
role, febbene si confidérano , devono riferiffi alle perfone, e 
non- alle còfci /-volendo dire il Gran Coftantino-, che i Ve- 
feovi dovevano avere cura de’ Chriftiani , • che fono -nellar ^ 
Ghiefa , e PImperadore penfare alla falvezza de* Gentili, che i 
fono fuori delia Chiefa-. Meglio Egli averebbe fatto fe fi 
foffeifervito delle pruove del ée Ma.r cslì -D e concord. Sacerd.t 
il Imp.Ìdb ^2 . cap. IO. n.’p. le 'qua\i per brevità fi tralafciano. j 
•--4?. In vittù dunque degl’ òbWighi fuddetti , che dalla 
Chiefa raedefima s’ inculcano ai Regi nella loro Coronazione, 
han dovuto ipiifiimi , e Potentiflìmi Sovrani efpellere da’ loro j 
Stati i‘ Regolari della Campagnia , come rei di delitti dista- 
to , e facendo manifefie -al Capo della Chiefa le loro reità 
covette finora ; ' e nafoofte fotto il velo d’ una apparente Re- 
li^ne e zelo y'fuif fide falfos dimandare la fupprefiione , ed 
«ni iteione del -loro Ordine. Ad Efll è commefia la cura efte- 
tìóte della Religione / é Fede Cattolica -/»* exterioribut , e la 
cura efteriote delia polizia ,*• della difciplina , • e. del . coRume . 

-- - o. Come 
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Sama Sede le “telpk éXio^itìi de’ Regplàri fudd.ètti , j e. doman- 
darne la- totale àbolissione '< B, èt^ne-piiò nella Ghiefa di Dio 
conferyarfì- T cfteriofe ,difciplinai., e Religione efterna, lenza 
l’abolizione., e- defìruzióljé, d’^un Ordine diffamato per tante 
enormi reità, còmmeffèrin. ‘jUaG tutù gli^Sfcati. d’Europa? 

49. S. Agoftino conira 'Cff/conium Uh. 3, .51- e nell* 

Epj/i. 50. ad Bonifacium , diftingue due obblighi, nei Regi, 
€ come Uomini , e come Regi ; come Uomini c devono- fer- 
vile Dio ed oflervare i Divdni.Xcmaandamenù.» ma come. 
ReìgL dev.Qno vietare i mali e vdioé* nel- priiad cit» luogo ,«0» 
folum qudc fertinent ad bumanam, fociàfatcm ,','vcrum §tiam 
qujB pertincnt ’ ad divìnam Religìonsm . Era adunque, obbligo 
indifpenfabik disdetti Potentifiimi Sovrani impedire^ i, madi- 
di detti dlfTamati Regolari .nella Cliiefa.dl Dio , col domanr' 
dare l* abolizione ed e^inaàonc- t - i iv ; . -.-..i; "i <•! ' » ') 
50., Quell* obbligo medefimò ue’Règi è efpreffp prelTo Gra-i 
ziano 23. q, 5. cap. Princepr ^ nel, cui fine dìcèCi r Qignpjcant:^ 
Princjpei SjcculijDeo dchere^Jè /eddcre rationem propUr 
Jiam , qnam\a\Cbr^g tuéndam fu fcipiunti. Ndm five aU£eatur^ 
pajo-ji< tt difiplha, per fdekf Prjncjpes , Jìve Jhivaiur 

iUa\ (é e} s ratìmen* ejxù^t , 'qui éorum pattati fuamiBccleJiam, 

credidit *; , , .1 

51^1 Quefto . fi.mil meilte fu il ;collurae dei Principi Pii , e, 
Cattolici: di spedire ' Legati al . Romano'] Pontefice ,- a <^ni di--i. 
niandavano-Jolftabil imeneo- di qualche); ;punt<»; di ^Edfciplina;,'' 
la .. co Erezióne degli .Ecdefiaflici ,• e, qi^l .che occorreva pel, 
bene generale della. Chiefa- Di qùefta forte di legazioni fpe- 
ditft a Roma, da Carlo, Magno a Leone HI. R. Pontefice , 
vegga il de.. Marcai S,. iX. Ir Uh. 2: cap. 12. n» 6. 7. ^ • 

.5:2:. r'QuantO bene , e prpfitto prevenga aila Chiefa uni^r 
ve^faic' da quello concorde , ed. amiche vqle animo dei Prin-> 
cipi Secoiaàri, c de’. Romani Pontefici , lo dilTe Gregorio Se- 
condo) nell ’cEpill. (all* Iniperat. Leone Ifaurico : Co»»/tfu/ìtf Cbrijii 
amakfjwn hkpexatgmr» iT, iPiorwid Pont'^cttna ejt^ vh ». 
quwxdg ciùa jafet»:Ml chfnWe^ «I ■ .Qoi^eirollo.an^ 
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ra r iftefTo^ Iiripe^radore locate r tif. 

3 : $, ' Cùm -Rejfuhlica; eiè j^rtBus Jkh' f'iT memhh propri 

iì oAe quàda^ ad ' Isófnttm^ i ^aximé ejus ìT t in 

primk ^'ùéJ^i(B "parÌet^ 'juM ^ iPàtrìurtòn , 

fit^jpfèr’' 43* JUìfd'ifo tum '> fi ‘'AT^ fiimtiii < ^4e»j >' at/irniéc ^ 
corfo^rh cònjtjiit'in'^cè)^^ y <Jt' o$ncordia> ImperU -OtÀti.fim^ 
ma '■> ^-^acefà^ttò' » Lo • «bnobbe il fa mofo Gieg^rio VIE. 

die nel* Uh. -i, Mp'^r 1 - 9 .“ onfef aiol lo* -coO paragtaie degli oc^ 
dl>i-^del-Gorpoi^uffl®tó titSieut, d^^us^'^mulU ,humàmàn'>'xorpus 

‘ Atgmia^iius-'^'ik pura 

Rètìgldiffè ' "caikhè rdmtiliui '"P C^pus"^ ‘Eccbifiai' fpi rituali ■ Uttukie <■ ; r-s-i 

^l/ufAimri^'j^^lutTdi:.'’ ^’^'^ ''■ '• ’ •>• ' x ,.n v 

‘•jjZ-yMa inutìlmeirte •ci'tràttémàmo in prdvarè ir^betie; e 
p^fitto' della 13fe5efi'Wegriente dalk'iKX)itfUttnità a»ti[i‘n9i , 
etf awtì'^eVole Q:<Sifeiìf(J Brineipi ^'bol'^^Kói^amd i^nteilce ’» 
quando B efpeiienza ci ha fatto vcdètt i-'iie* i^etnpi' préfenii i^ 
tatìte bflgfft i4i'fcrxlinirinefernCi^iéra"'dI-’'© ,.i:iKiti 



dalla maledetta difoofdiaM i-^- 



'T-e fra. 4*>uBa. h e l’ altra.’ 



Podeftk , che tutti gdi ‘ii(>mitìi >pi\,/-e 'aeL-m^ dèpiorano\, ’ co- 
me cagione jii 'milk mali V accadtiti ; è ■nif(^ituriu^^ , '.'r *;'. 

" 54 *- ‘ ^Voi*^duflqjUe' S^cìdim'p 'Padre , che ' degnàmditéi oceu-, 
pàteV^à-prima. Sede' ‘4i"S. Pietip ^ fiate primo Vicario' df* 
Chiifto , e primo di tutta la Chiefa , recidete , e sbaacbicaté 
ad eienipio de^ voftri glotiofi ancecdìfofi: qttófto ìOrdine i già 
diATantólo per ' tntia‘ir*E«t<>pa .yNbn;;pèrméttete lipiìt ', ' -ché^ 
leiirfatflia* tamó albdiiHta-da^SBcf!' Gafloni *, ’e daileoPontificiei 
<3òftftltùàioftì ‘P vttòa l^’ftrknfoi nelle' facie ilfunziofìi' tielp. 
Apóàoìico Miìii fiero .'Secondate- i pii’ defilerii , e- le ‘giiifte , e 
canoniche diniande- di fe^fi’potentiflimi' Sovtanì / chè ricor-’ 
deyoli •dell* obbligo' Jikli^nra6ilé déUa'4ok)' Corona?-, Ivoglìov' 
no abolita '^qtìefta prtìfanazioné ,-qu^’.Itbl() della; •Óhiefo- di 
Dio , '. Ritìabil’ité , 6 COH-" quefta' eroieli! ' «azione iconferrmaie ' * •^e' 
fnggellàte la pace -fra? i- Principil Cattolici 'è la <5.Seble Ron^- 
na . Ricordàtevr ^ ' éhè dovendo fra noq tnólto tempo comparir© 
avàfttiil tterrtertdo divinò Oindizio ,‘dond#r5tfed'ad4kVete'0tó 
di Di'Odn gaer'rb," ‘e 'difl^flkioirifAftjà Wi5èa.v e 'quieta 

fin 




fin dal princìpio del voftro gloriofo Pontificato fu a voi dal 
Sommo Iddio confidata . Ne quello può altrimenti ottenerfi , 
che coir abolizione , e diftruzione di quella Compagnia , che 
denominata fin dalla fua prima erezione di Gesù , ha fem- 
pre quafi per tre fecoli fufcitati rumori , difturbi , e diffen- 
zioni nella greggia del medefimo Crifto , o colla cupidigia 
del guadagno e dell* illecito traffico , o colla prava dottri- 
na , o coll’ attentare nelle facre Perfone de’ Principi , o 
coll* oftinata difubbidienza alle venerande leggi della Chiefa, 
finché è giunta al colmo dell’ infamia, per cui ogni legge 
Umana Canonica , e Divina vuole , ed efigge , che fia di- 
ftrutta , fopprefla , ed eftinta. 

55. P. S. Dopo finito il voto improvvifamente è paflfato 
all* altra vita Clemente XIII. di gloriofa memoria ; non s* è 
fìimato però di fare mutazione alcuna nel medefimo , potendo 
fervire per gli Eminenti ffimi Cardinali nel Conclave , che 
convinti dalle addotte ragioni , pofTono da fe fteffi rifolvere, 
«d ordinare l’abolizione , o almeno infinuarla , ed inculcarla 
al futuro Papa , che Iddio conceda alla fua Chiefa ornato 
di tutte le virtù, che pofia purgare la medefima da ogni in^ 
famia , e rappacificarla colle fupreme Podeftà , \ 

Aajt 
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